
   

 

LA STANZA DEL POTERE 

«Il ciclo dedicato ai suoi “Generali” ha 
qualcosa di ludico e di contestante. 
Vigliaturo crea dei totem di complessa 
fattura – sono un montaggio di più pezzi per 
giungere anche ai tre metri di altezza – dove 
l’elemento interessante è la forma originale 
dei corpi, mentre certi volti dei militari sono 
ormai maschere inoffensive e stravaganti 
nella loro variegata policromia». Questa 
dichiarazione del critico Paolo Levi, può 
essere letta come una calzante introduzione 
per l’installazione della Stanza del potere.  

 

Essa, infatti, presenta un tema 
particolarmente sentito dalla sensibilità 
dell’artista, quello del potere e delle sue 
forme, che ha già trovato una sua indagine 
puntuale nell’installazione dedicata 

all’epica. Segno di mostruosità, di stupidità, 
di arroganza, fonte di lutti, di massacri, di 
aberrazioni subite dai popoli in guerra, 
anche qui il potere infrange ogni valore 
umanitario. Ma ai generali, ridicolizzati e 
privati della capacità di agire, l’artista 
conferisce una nota di humor sarcastico, 
ribaltando il mito del potere guerresco e 
anelando ad una possibile pace tra i popoli, 
alla ricerca di quello che  Levi definì un 
«Eden cristallino».  Questi generali, dalle 
dimensioni totemiche imponenti e solenni – 
in particolare il grande Generale del 2000 –, 
rappresentano la progressiva evoluzione 
dell’artista verso sculture di notevoli 
dimensioni cui non manca di infondere una 
propria personalità e uno specifico 
carattere. Interagendo con le strutture 
preesistenti del palazzo, il forno entra a far 
parte dell’installazione diventando la fucina 
da cui vengono forgiati i soldati da mandare 
in guerra. Mentre, funge da fondale 
scenografico il murales Battaglia fuori 
dalle mura, realizzato nel novembre del 
2005 dall’artista appositamente in loco, in 
cui confluiscono alcune delle tematiche 
epiche a lui più care e in cui l’abilità tecnica 
ed artigiana del maestro raggiungono il più 
alto livello. 

 

 


